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Prevarranno 
le alte pressioni
Periodo caratterizzato da una 
sostanziale stabilità, anche se 
infi ltrazioni di aria più fresca da 
Est potranno provocare qualche 

annuvolamento con associati 
locali fenomeni, più probabili sui 
versanti orientali.
Temperature piuttosto fresche 
durante il primo mattino e le ore 
serali, complice anche la 

presenza di banchi di nebbia. 
Mentre risulteranno un po’ più 
gradevoli, comunque superiori 
alle medie, durante la presenza 
del sole.

G. C.
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indicando abbonamento
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

Esistono molti autorevoli studi 
sulla povertà, ma in Italia non era 
ancora stata realizzata una 
ricerca sulla povertà alimentare. 
Il motivo è molto semplice: 
l’estrema diffi coltà a individuare 
e raggiungere un campione 
rappresentativo della popolazio-
ne in condizione di indigenza 
alimentare e il rischio di poca 
attendibilità delle risposte, a 
causa della vergogna per la 
propria condizione e della paura 
che le informazioni date possano 
essere utilizzate a proprio 
svantaggio.

Un’indagine ha potuto essere 
realizzata grazie all’utilizzo della 
rete del Banco Alimentare, 
composta da circa 8.000 opere 
sociali distribuite su tutto il 
territorio nazionale che, riceven-
do dal Banco gli alimenti da 
distribuire direttamente ai 
bisognosi, ha rappresentato il 
veicolo ideale per individuare un 
campione valido della popolazio-
ne affl itta da indigenza alimenta-
re. Chi si presenta quotidiana-
mente alle porte di questi enti a 
chiedere sostegno instaura 
infatti un naturale rapporto di 
fi ducia con chi lo aiuta senza 
secondi fi ni.

 Δ segue a pag. 15

Occupanti
e disoccupati

UFFICIO PER LA PASTORALE 
DELLA SALUTE

STUDIO MEDICO DELLA CARITÀ

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19
 ogni sabato dalle 9 alle 11

Via delle Molina 21 - tel. 331 32 49 247
http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/

Contatti: 
segreteria@consultoriosabino.org. 

Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 
Mobile 347.1249529



Gli studenti reatini hanno 
messo in moto una serie 
di occupazioni degli istituti 
superiori della città.
Dietro alla protesta una 
articolata serie di ragioni, 
disfunzioni, inefficienze.
Nel frattempo dalla 
diocesi arrivano 
continuamente iniziative 
formative rivolte ai giovani 
e proposte che li hanno a 
cuore

#movimenti

/scuola

Il fatto notevole della setti-
mana è certamente l’attivi-
smo degli studenti. 
Quasi tutti gli istituti superiori 

della città sono stati occupati, e 
la protesta si lascia guardare 
con un certo piacere. Gli studen-
ti sembrano protagonisti di un 
ammirevole scatto di orgoglio. 

Di problemi ce ne sono tanti 
ed i ragazzi ce la stanno metten-
do tutto per sottolinearli, anche 
se il metodo non è proprio 
originale.

Del resto il fenomeno sembra 
allargarsi più per imitazione che 
per consapevolezza. Ogni 
situazione ha le sue disfunzioni, i 
suoi punti deboli, le sue stortu-

re. Ma non è piccolo il numero 
degli studenti che semplicemen-
te s’accontentano di saltare 
qualche giorno di lezione.

Non importa: Il movimento ha 
comunque offerto un sussulto 
di vitalità ad una città che 
troppo spesso appare impauri-
ta, rassegnata, dimessa come 
un pugile suonato.

E questa energia sembra 
volersi applicare a cose concre-
te. I ragazzi parlano di nuova 
edilizia scolastica e della 
riqualificazione dell’esistente, 
ma anche del malcontento 
verso qualche preside e del 
giusto rifiuto dell’odioso “finan-
ziamento volontario”. E non 

Sarebbe interessante vedere i ragazzi discutere su 
cosa sia la scuola e quali siano i suoi scopi. Sarebbe 
bello se sollevassero un dibattito su come la 
abitano, su cosa intendono fare al suo interno

di David Fabrizi

Scuola: una casa
da abitare

basta: ci sono anche lamentele 
per le palestre, i computer, le 
lavagne elettroniche e la 
burocrazia.

Forse è troppa carne al fuoco. 
Alla fine ne risulta un polpetto-
ne. Ma non è colpa degli studen-
ti. È piuttosto il risultato di una 
deriva, di una lunga disattenzio-
ne generale. 

Sulla scuola ci sono 

chiacchiere a non finire, 

ma nei fatti è relegata 

ad una dimensione residuale: 

dallo Stato, dalle famiglie, 

e forse anche 

dagli stessi alunni. 

La protesta sembra quasi 
l’inserzione per una casa che 
nessuno vuole più abitare.

Ma anche fosse così non si 
avrebbe certo torto: serve a 
poco essere protagonisti di 
un’istituzione che conta sempre 
meno. 

La scuola arranca: è povera, 
afflitta, depressa. I suoi edifici 
sono spesso freddi, inadeguati, 

insicuri. E molti insegnanti sono 
frustrati, delusi, assenti. Ma 
anche chi siede ai banchi sa 
essere distratto, capriccioso e 
scurrile. E mediamente si studia 
poco.

Forse sono sottolineature 
fuori luogo, ma di assemblee 
come queste negli anni se ne 
son viste tante. Di male hanno 
sempre avuto una scarsa 
capacità critica e la totale 
assenza di autocritica.

L’uso delle palestre, l’edilizia e 
le altre rivendicazioni sono cose 
importanti, ma sarebbe altret-
tanto interessante vedere i 
ragazzi discutere su cosa sia la 
scuola e quali siano i suoi scopi. 
Sarebbe bello se sollevassero 
un dibattito su come la abitano, 
su cosa intendono fare al suo 
interno.

La scuola ha a che fare con i 

attualità
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A fondamento della protesta degli studenti un intreccio di disagi locali e 
polemiche di sistema. Nel mirino la “buona scuola” del Governo Renzi, ma 
ovviamente ogni scuola soffre di mali particolari

Anatomia di una protesta

loro bisogni, corrisponde ai loro 
desideri? O piuttosti ci si riduce 
a frequentarla per abitudine, per 
dovere sociale, per una sorta di 
burocratica convenienza?

Da tempo i Governi cercano di 
farne il luogo in cui vengono 
trasmesse informazioni e 
competenze. Vedono l’istruzione 
soprattutto come ingranaggio 
del sistema economico. Partori-
scono le riforme a partire dai 
cordoni della borsa.

Sarebbe utile sapere come si 
pongono i ragazzi. Affrontano la 
scuola come un problema di 
mercato, di competitività, di 
effi cienza? 

O sono ancora capaci di 
concepire il sapere come un 
oggetto del desiderio, la cono-
scenza come un bene indifferen-
te all’utile, lo studio come 
passione disinteressata?

È facile prevedere che tra non 
molto vedremo gli studenti 
tornare in classe. La protesta 
scemera, e speriamo che a quel 
punto tutto questo movimento 
abbia ottenuto qualcosa di 
signifi cativo. 

Ma ci rimane l’impressione 
che tante forze vengano 
investite sul problema dei mezzi 
senza porsi la questione dei fi ni. 
Cosa accadrebbe se si provasse 
a fare a rovescio?

A dare il via alle occupazioni ci ha pensato il 
Liceo Classico Varrone, seguito da 
Pedagogico e Scientifi co. Quindi si sono 

aggregati il Rosatelli e le scuole del Polo Didatti-
co (Artistico, Agraria e Ipc). 

A fondamento della protesta un intreccio di 
disagi locali e polemiche di sistema. Così fi nisce 
sotto il maglio della contestazione pure l’idea 
della “scuola bella” del Governo Renzi. E insieme 
si prendeno di petto le disfunzioni del sistema 
scolastico locale: edilizia, orari e attrezzature i 
punti da migliorare. Alcune rivendicazioni, 
dunque, sono in comune, ma ovviamente ogni 
scuola soffre di mali particolari.

liceo classico

Al Varrone sembra soprattutto insanabile la 
rottura con la preside. L’esposizione di uno 
striscione con su scritto “Lidia Nobili dimettiti” 
dà l’idea del clima, con i ragazzi, che lamentano 
la scarsa presenza della dirigente scolastica.

liceo pedagogico

Di fi anco al Classico, è il liceo Pedagogico a far 
sentire la propria voce. Gli studenti dislocati 
nelle classi della succursale aperta dentro 
Ragioneria, chiedono di usare la palestra di viale 
Maraini, piuttosto che dover tornare in piazza 
Mazzini per fare educazione fi sica in una struttu-
ra che già soddisfa le classi della sede centrale 
più quelle del Classico Varrone.

liceo scientiFico

A far propria la protesta anche il liceo Scienti-
fi co. Gli studenti chiedono chiarezza sul “contri-

buto volontario” richiesto dalla scuola e puntano 
i rifl ettori sui lavori nel chiostro della scuola. 

Rosatelli

Nel frattempo hanno iniziato a dire la loro gli 
alunni del Rosatelli: laboratori, infi ltrazioni 
d’acqua, computer e orari tra gli argomenti di 
malcontento. 

polo didattico

Fanno la voce grossa anche gli studenti del 
Polo Didattico di via Togliatti, ovvero i ragazzi del 
liceo Artistico e del Professionale per il Com-
mercio. Con loro pure i colleghi dell’Agraria. La 
rivendicazione è quella antica della palestra per 
le ore di educazione fi sica.

Insomma: piccoli e grandi disagi quotidiani che 
messi tutti insieme assumono una certa impor-
tanza e andrebbero ascoltati, visto che tante 
risposte che forse sono state da troppo tempo 
rimandate.
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Gli avvocati saranno presenti un’ora a settimana
presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206

Consultorio Familiare Sabino • Circolo Acli “Sos Obiettivo Famiglia”

presso la parrocchia della CATTEDRALE

Per qualsiasi ulteriore informazione 
Avv. Roberta Di Blasi 320 7540970
Avv. Gloria Palmerini 349 2978206



SCUOLA
la buona

facciamo crescere il paese 

Certo più sfumati e complessi 
sono i sentimenti ed i pareri 
suscitati nel variegato uditorio: 
così com’è, la “Buona Scuola” è 
una carta che presenta spunti 
interessanti e irrisolte criticità. E 
non è un caso che sia stata 
prevista la consultazione on line 
dal 15 settembre al 15 novem-
bre, per testare e raccogliere le 
osservazioni degli addetti ai 
lavori e degli utenti, dei fruitori e 
degli operatori secondo una 
modalità innovativa che sem-
brerebbe garantire la sostanzia-
le democraticità del dibattito 
della scuola che vorremmo.

Il problema di fondo, di fatto,

è proprio questo: ognuno, 

in base alla propria 

esperienza, al proprio ruolo, 

alla propria sensibilità, 

ha in mente un’idea di scuola 

diffi cilmente confrontabile 

e, soprattutto, riconducibile 

a sintesi entro uno schema 

che rimane distante 

e distaccato da una visione 

valoriale di tipo umanistico.

Il dottor Fusacchia ha conge-
dato i presenti dichiarando che il 
pacchetto della “Buona Scuola” 
andrà accolto ed attuato in toto, 
semmai aggiustandone “gli 
ingredienti”.

Come diceva una studentessa 
citata più volte dal Direttore 
Regionale De Angelis, a tutti 
piacerebbe al mattino entrare a 
scuola con un sorriso e, soprat-
tutto, ci piacerebbe ancora 
averlo stampato sul viso 
all’uscita, soddisfatti del lavoro 
compiuto, motivati, gratifi cati 
dall’apprezzamento altrui: 
auguriamoci che questa scuola 
rinnovata sia buona davvero per 
tutti.

La galleria fotografi ca 
dell’incontro del 3 novembre per 
la presentazione del rapporto “La 
buona scuola” ed il link per 
scaricare il documento sono 
disponibili sul sito di «Frontiera».

Lo scorso 3 novembre è 
stato presentato a Rieti il 
rapporto “La buona 
scuola” del Governo Renzi. 
A presentare il 
documento ci hanno 
pensato il reatino 
Alessandro Fusacchia, 
capo di Gabinetto del 
Ministro Stefania Giannini, 
e il Direttore Generale 
dell’Uffi cio Scolastico 
Regionale Lazio, Gildo De 
Angelis

#movimenti

/scuola

Per la seconda volta in poco 
più di due settimane si 
sono radunati a Rieti gli 

stati generali della scuola: al 
primo incontro, svoltosi a metà 
ottobre presso la sede dell’IP-
SAAR con il dottor Gildo De 
Angelis, Direttore Generale 
dell’Uffi cio Scolastico Regiona-
le, la dottoressa Graziella Del 
Rosso dirigente dell’Uffi cio XIII 
Ambito Territoriale della 
Provincia di Rieti e lo staff degli 
Ispettori Tecnici è seguita nella 
mattinata del 3 novembre 
l’attesa riunione con il Capo di 
Gabinetto del Ministro dell’Istru-
zione, il reatino Alessandro 
Fusacchia, che volentieri è 
tornato in questa sua nuova e 
prestigiosa veste tra i banchi del 
suo Liceo, lo Scientifi co Carlo 
Jucci.

La platea, folta di 230 

partecipanti tra dirigenti scola-
stici, professori di ruolo e 
agguerriti precari, giovani e 
giovanissimi, sindacalisti e 
genitori, è stata coinvolta in un 
dibattito senz’altro apprezzabile 
ma di fatto ingessato nei modi 
rigidi dell’intervento program-
mato, preceduto e seguito dalla 
illustrazione dei contenuti da 
parte del giovane Capo di 
Gabinetto, alla presenza dei 
genitori comprensibilmente 
orgogliosi ed emozionati.

Tra gli elementi di protesta rivendicati dagli studenti 
in agitazione c’è anche una certa contestazione del 
progetto di “Buona scuola” proposto dal Governo

di Ileana Tozzi

La “Buona Scuola”? 
Speriamo!

attualità
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di Valerio Shango

Scuola e lavoro: 
contraddizione da superare

Formichetti: la buona 
scuola? È in italiano!

Il compito della scuola non può essere ridotto a quello di 
formare tecnici, operai, medici, ingegneri o avvocati. Ma 
non per questo si può mettere in discussione l’importanza 
della formazione professionale negli obiettivi delle scuole

Durante l’incontro «La Buona 
Scuola – Facciamo crescere il 
Paese», svolto il 3 novembre 

scorso presso la palestra del Liceo 
Scientifico “C. Jucci”, l’Ufficio Dioce-
sano Problemi Sociali e Lavoro ha 
sottolineato l’urgenza di procedere 
alla stabilizzazione dei precari del 
mondo della scuola nel reatino.

Si parla di insegnanti che hanno già 
35 anni di età, ma anche 40 o 50, e 
che hanno patito in questi ultimi anni 
il “precariato”. I dati parlano di circa 
150 mila precari in tutta Italia.

Offrire loro una prospettiva è 
questione di dignità e di rispetto. 
Questi insegnanti che hanno risposto 
ad ogni esigenza posta dalla scuola, 
anche facendosi carico in prima 
persona di tante sue disfunzioni. Ciò 
nonostante rischiano di raggiungere 
l’età della pensione ancora nella 
condizione di precari!

È evidente una certa ingiustizia che 
va sanata.

Ciò detto, c’è un altro tema nel 
dibattito sulla riforma che intreccia 
scuola e lavoro. Nel rapporto su la 
“Buona Scuola” è espressa la volontà 
che la Scuola debba essere «fondata 
sul lavoro».

A mio parere in questo c’è qualco-
sa di vero. È arrivata l’ora di aggan-
ciare la scuola, specialmente quella 
d’indirizzo industriale, tecnico e 
professionale, al lavoro. Altrimenti si 
corre il rischio di inseguire un 
modello di società obsoleto, che 
genera più disoccupati che occupati 
fra i nostri giovani.

In Germania, il sistema è molto 
pragmatico, e lo è pure quello di tipo 
anglosassone. I ragazzi al termine 
delle superiori riescono a trovare 
lavoro, ad essere assunti perché ben 
preparati.

I giovani hanno la percezione del 
problema. All’incontro, i ragazzi della 
Scuola Agraria di Rieti hanno chiesto 
se sono previsti finanziamenti a 
sostegno di Aziende che li possano 
accogliere per svolgere qualche 
stage.

La scuola agganciata al lavoro 

implica periodi di stage, di formazio-
ne presso le aziende, le imprese, le 
cooperative. Una scuola troppo 
teorica non è più competitiva oggi, 
perché rimane fuori di ogni tipo di 
innovazione. 

Non sembra in grado di offrire 
neppure una soddisfazione “psicolo-
gica” ai ragazzi: al termine del ciclo 
scolastico finiscono con il sentirsi 
inutili alla società.

Oggi ci vuole senso di realtà. 
Durante l’ultimo Convegno CEI per i 
Problemi Sociali e Lavoro, il Laicato e 
la Famiglia, svolto a Salerno dal 24 
al 26 ottobre scorso, è emersa la 
necessità di combattere la disoccu-
pazione anche invitando i nostri 
giovani a esercitare lavori ritenuti 
ingiustamente umili.

In realtà, l’agricoltura, l’artigianato 
ed altri settori troppo frettolosa-
mente accantonati, possono ancora 
assicurare delle soddisfazioni 
personali e aiutare la la crescita 
dell’economia del Paese.

Perché la scuola torni ad essere 
motore della società, ognuno deve 
fare la sua parte: lo Stato ne deve 
riconoscere la centralità anche 
finanziandola e restituendo sicurezza 
e dignità a chi ci lavora. Le autonomie 
scolastiche non debbono trascurare 
il rapporto con la realtà produttiva 
del proprio contesto nell’elaborare il 
proprio progetto educativo. I giovani 
debbono incoraggiare questo 
processo con la propria fame di 
futuro, con il proprio entusiasmo, ma 
sapendo anche cogliere le possibilità 
concrete del proprio territorio.

Tutti insieme si deve lavorare per 
restituire speranza e costruire un 
futuro migliore.

Alla mattinata di lavori su “La buona scuola” 
dello scorso 3 novembre, è intervenuto 
anche il prof. Gianfranco Formichetti.

L’ex assessore alla cultura del Comune di Rieti ha 
preso le mosse da una considerazione del prof. 
Sabatini, presidente onorario dell’accademia della 
Crusca, che ha sottolineato come, ne “La buona 
scuola”, ci fosse un vistoso vuoto sull’insegnamen-
to dell’Italiano. A questo proposito il docente ha 
presentato alcune considerazioni, nate dall’espe-
rienza di insegnante e confortate da quanto scritto 
da Claudio Marazzini (che dell’accademia della 
Crusca è Presidente), ha scritto.

«Ho l’impressione - ha esordito l’ex assessore - 
che si vada profilando il rischio di una svalutazione 
della lingua nazionale nella didattica e nella consi-
derazione scolastica». Secondo Formichetti, infatti, 
già da quasi un ventennio siamo alle prese con una 
sorta di “lingua selvaggia”: «un italiano - come 
spiega Claudio Marazzini - impoverito e poco 
regolato che penalizzava e che continua a penalizza-
re le nuove generazioni uscite dalla scuola di 
massa, mettendo in dubbio la salda conquista della 
lingua come bene primario di tutti».

«Lo stesso Marazzini - ricorda l’ex assessore - 
provocatoriamente si chiede: “Presto le nuove 
generazioni saranno salvate grazie a quel po’ di 
inglese distribuito dal CLIL (Content and Language 
Integrated Learning)?”» 

«Io credo che non sia più questione di decidere 
sulla legittimità di singoli anglicismi (per molti dei 
quali, francamente, potremmo fare a meno), ma 
proprio “sull’uso dell’inglese integralmente al posto 
della lingua nazionale”» ha detto Formichetti. 
«Ritengo infatti che “il carattere ufficiale della 
lingua italiana ne determina il primato in ogni 
settore dello Stato” (verdetto del Consiglio di Stato, 
TAR Lombardia 23/5/2013 n. 1348/2013) e quindi 
l’illegittimità dell’uso di altre lingue nell’insegna-
mento dell’università e della scuola italiana».

«Non entro nel merito del paradosso dell’introdu-
zione dell’inglese (o altra lingua) come lingua di 
fatto obbligatoria per insegnare una materia 
curriculare “non linguistica” e poi si riducono le ore 
di lingue (come avvenuto nel Liceo Scientifico)» chia-
risce il docente. «Ricordo piuttosto la svalutazione 
dell’Italiano con diminuzione di ore nel Liceo 
Classico, nello Scientifico con l’opzione delle scienze 
applicate, nel Liceo delle Scienze Umane, nell’Istitu-
to Tecnico Economico e nell’Istituto Professionale».

L’ex assessore ha esposto un breve considera-
zione anche nel merito della «non specificità della 
materia da insegnare in lingua straniera: materia 
scientifica o umanistica? Quasi un’opzione libera, 
come se fosse lo stesso se l’esperimento fosse 
condotto su materie tecnico-scientifiche, che hanno 
“un saldo metalinguaggio (uso di disegni, grafici, 
numeri, formule) e non puntano, prima di tutto, 
sulla lingua, sulla logica e sulla dialettica”. Per non 
parlare della condizione di impreparazione degli 
insegnanti che dovrebbero svolgere questo ruolo». 

«Ammesso e non concesso che si debba mettere 
in atto questa strategia didattica - ha concluso 
Formichetti - l’accelerazione di questo provvedi-
mento non fa correre il rischio che produca una 
sorta di farsa, in cui un docente poco esperto fa 
finta di fare lezione in inglese (o altra lingua) ad 
allievi che capiscono peggio di quanto capirebbero 
in Italiano?»
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iniziative

L’Auditorium Varrone ha 
accolto una nuova giornata 
di formazione promossa 

dall’Ufficio per la Pastorale 
della Salute e dall’Ufficio Scuola 
della Diocesi di Rieti. Affollata di 
ragazzi, educatori e operatori la 
sala.

L’alcolismo e il disagio del 
consumo di alcol tra le giovani 
generazioni è il tema al centro 
dell’incontro organizzato 
nell’anno dedicato alla famiglia.

“L’alcol sembra aver sostituito 
i desideri e gli entusiasmi dei 
giovani – spiega il Direttore 
Diocesano per la Pastorale della 
Salute Nazzareno Iacopini – Gio-
vani che sembrano travolti dalla 
noia, privi di entusiasmo e con 
disinvoltura cercano nell’alcol 
una forza o un’identità. Molti 
sono convinti di gestire il proble-
ma e l’idea della dipendenza non 
li sfiora. Sarebbe importante 
chiedere agli adulti una maggio-
re coerenza, rispetto alle leggi, 
alle pubblicità, agli esempi in 
generale. Non c’è nessuno 
esempio su larga scala che 
tenga i giovani lontani dall’alcol, 
né ci sono stati finora program-
mi di prevenzione per l’alcol, 
sembra che ancora non sia 
chiara l’emergenza che invece gli 
addetti ai lavori già segnalano da 
tempo”.

Mons. Jaroslaw Krzewicki 
porta il saluto del Vescovo. “Voi 
– ha detto ai giovani – dovete 
sentirvi fortunati perché siete 
amati dai vostri genitori e da 
tanti che per voi tifano e vogliono 
che siate felici”.

Poi lancia degli interrogativi: 
“Dove finisce il divertimento e 
inizia la dipendenza? Dove 
iniziano i guai? Cosa possiamo 

to di stabilire importanti sinergie 
con le altre realtà del territorio”.

L’alcol è il principale fattore di 
rischio nella fascia d’età tra i 15 

#pastorale

/salute

fare perché la nostra vita possa 
essere felice senza ricorrere ad 
aggiuntivi che tante volte ci 
complicano la vita?”.

A seguire il saluto del consi-
gliere comunale Enrico Zepponi 
e del consigliere regionale 
Daniele Mitolo.

Poi la relazione di Angelo 
Giuliani, responsabile dell’Unità 
Operativa Alcolismo e Tossico-
dipendenza della Ausl di Rieti. 
“Dal 1996 – spiega – è attivo a 
Rieti un servizio di alcologia con 
personale dedicato che si avvale 
di un ambulatorio nei locali di via 
salaria per Roma e due ambula-
tori distrettuali Passo Corese e 
Sant’Elpidio che hanno consenti-

Non scende la guardia della diocesi sui problemi 
sociali che coinvolgono i giovani e la famiglia. Un 
impegno che questa volta è stato assunto 
dall’Ufficio diocesano per la Pastorale della Salute 
e dall’ufficio Scuola

I giovani e l’alcol: 
dal divertimento 
alla schiavitù

e i 49 anni. L’alcol è una droga. 
Insieme ad eroina e cocaina la 
più pericolosa secondo i risultati 
prodotti da uno studio francese.

Dal 96 al oggi quasi 1000 
persone sono passate per il 
Servizio algologico di Rieti. “I 
giovani vengono poco nel nostro 
Servizio – dice Giuliani illustran-
do i dati – Sono pochi coloro che 
arrivano spontaneamente 
(appena il 13%) la maggior parte 
viene accompagnata da parenti 
ed amici. Dal 1 gennaio al 30 

Alla vigilia delle agitazioni 
che hanno coinvolto le 
scuole in questi giorni, la 
diocesi ha invitato gli 
studenti ad un incontro 
formativo sul problema 
della dipendenza da 
alcolici
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settembre 2014 sono 400 le 
visite effettuate per il rinnovo e 
revisioni delle patenti di guida a 
conducenti fermati per guida in 
stato di ebbrezza”.

Al pronto soccorso di Rieti si 
registrano 10 accessi al mese 
per problemi legati ad alcol. Ma 
se dovessimo considerare anche 
gli accessi in cui l’alcol è co-
fattore di patologie, infortuni e 
incidenti vari il numero andreb-
be almeno moltiplicato per 10.

A seguire l’intervento di don 
Zbigniew Formella, docente 
dell’Università Pontificia Sale-
siana.

“In gran parte la mia vita 
dipende da me. Sono costruttore 
di un tempio che è il mio corpo. 
Al terzo bicchiere il vino beve 
l’uomo, dice un proverbio 
orientale, Io non accetto la 
motivazione che i giovani bevono 
perché sono giovani. I giovani 
possono scegliere, se sono 
correttamente informati. L’alcol 
ti frega – ha aggiunto don 
Formella – Ed è inutile proibire 
perché non funziona. Perché 
ragazzi intelligenti distruggono il 
proprio tempio la propria 
persona? Noi possiamo essere 
ruderi dentro ma ben confezio-
nati, in questo mondo, in partico-
lare tra gli adolescenti l’impor-
tante è apparire. Fondamentale 
essere coinvolti nella gestione 
della nostra crescita, ampliare 
gli interessi con l’acquisizione del 
pensiero ipotetico deduttivo e 
acquisire una nuova identità. 

Potenzialmente ognuno di noi 
può diventare uno che distrugge 
o uno che costruisce, un uomo 
libero o uno schiavo. Il vostro 
futuro dipende da voi, non 
credete che qualcun altro vi 
organizzerà la vita e penserà al 
posto vostro. La nostra vita è 
come un fiume, nuotare bene 
nella vita vuol dire conoscere stili 
di vita, cambiare stile se c’è 
bisogno e non farsi trasportare 
dalla corrente. Protestate 
davanti agli adulti che danno 
esempi cattivi, denunciate chi 
non segue le leggi, che pure ci 
sono riguardo l’alcol”.

È seguita poi la discussione 
tra i presenti.

Le conclusioni affidate a 
Mons. Jaroslaw Krzewicki, 
vicario generale della Diocesi di 
Rieti e direttore diocesano 
dell’Ufficio Scuola.

“Parlate di quello che avete 
sentito nelle vostre realtà – dice 
ai giovani – siate un buon 
fermento. Se l’alcol non presenta 
tutti i valori positivi che troppe 
volte ci vengono mostrati, allora 
l’abitudine di bere potrebbe esse-
re contrastata dalla consuetudi-
ne di rinuncia. Noi possiamo 
scegliere. Dipende da voi ” ha 
concluso Mons. Krzewicki 
invitando i giovani a costituire 
gruppi Alcol no grazie. “Non 
perdete la libertà di poter 
scegliere e decidere di non 
essere manipolati. La società 
aspetta il vostro impegno 
concreto”.

Sanità, l’Ufficio Pastorale: 
ora ci sono gli strumenti per far bene

L’Ufficio per la Pastorale 
della Salute della Diocesi 
di Rieti ha appreso con 

soddisfazione la notizia 
dell’approvazione del “Decre-
to Sanità” della Regione Lazio. 
L’atto rassicura sulla sorte 
dell’Ospedale Provinciale 
Generale San Camillo de’ 
Lellis. Un risultato che aggiun-
to all’ammissione dell’Ospe-
dale Grifoni di Amatrice ai 
presidi di “area disagiata”, 
mostra una Regione disposta 
a sintonizzarsi con le esigenze 
espresse dalle realtà territo-
riali.

È sotto nostro attento 
esame anche l’Atto Aziendale 
dell’Ausl di Rieti. Ci sembra 
un’analisi attenta e competen-
te delle necessità del nostro 
territorio. Incoraggiamo la 
Direzione Generale a perse-
guire ogni possibile migliora-
mento del servizio sanitario 
provinciale. Vediamo con 
favore il taglio degli sprechi 
ed il miglioramento del 
servizio destinato all’utenza, i 
forti investimenti sulla 
professionalità del personale, 
la tutela dei posti di lavoro 
esistenti e la creazione di 
nuovi, la previsione di nuovi 
servizi e il potenziando di 
quelli esistenti.

Dopo anni di abbandono, si 
coglie un sincero tentativo di 
riqualificazione dell’offerta 
ospedaliera di Rieti. Speriamo 
che queste scelte portino ad 
una riduzione del pendolari-
smo sanitario verso altre 
regioni. È una situazione che 
aumenta il disagio di tanti 
reatini ammalati e comporta 

un aggravio di costi per la 
nostra sanità.

Accogliamo con piacere 
anche la notizia del definitivo 
accredito del centro RiaH 
come struttura del servizio 
sanitario regionale. Per la 
nostra Provincia è un risultato 
importante, per il quale 
ringraziamo il Presidente 
Zingaretti, il Direttore Genera-
le della Ausl, Dott.ssa 
Figorilli, l’Assessore Refrigeri 
ed il Consigliere Mitolo. La 
presenza altamente specializ-
zata e professionale nella 
cura delle malattie infantili 
(sia psichiche che motorie) 
della RiaH di Rieti, accresce il 
livello del servizio sanitario 
offerto alla cittadinanza.

La Chiesa di Rieti, attraver-
so l’Ufficio diocesano per la 
Pastorale della Salute è tra le 
prime realtà ad essere in 
ascolto delle esigenze, delle 
problematiche, delle necessi-
tà primarie ed elementari di 
quanti si trovano nella 
difficoltà e nel bisogno. Non 
possiamo che guardare con 
favore qualunque azione volta 
a migliorare i servizi alla 
cittadinanza.

Vogliamo, però, auspicare 
che questi sforzi, compiuti in 
tempi difficilissimi, non 
vengano sprecati nelle solite 
logiche. Questi provvedimenti 
possono dare vita ad una sani-
tà più moderna ed efficiente. 
Come Ufficio diocesano 
assicuriamo tutto l’appoggio a 
chi voglia lavorare in difesa 
dei malati e dei poveri. 
Abbiamo gli strumenti, ora 
usiamoli.

Dopo aver sottolineato per mesi la propria 
preoccupazione sul futuro del sistema sanitario 
regionale, l’Ufficio per la Pastorale della Salute 
coglie alcuni segnali positivi

di Nazzareno Iacopini
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Iniziative

Si è tenuto nella tarda 
mattinata di domenica 16 
novembre un incontro 

pubblico dal titolo “La luce 
accesa”. L’evento è stato 
organizzato dall’Ufficio diocesa-
no Problemi Sociali e Lavoro in 
occasione dell’anniversario 
della fiaccolata di solidarietà 
agli operai delle aziende in crisi 
sul territorio reatino promossa 
dalla diocesi due anni fa, a 
ridosso dell’annunciata chiusura 
del sito Schneider Electric.

All’iniziativa hanno partecipa-
to il sindaco di Rieti Simone 
Petrangeli, il consigliere 
regionale Daniele Mitolo, il 
presidente del Consorzio del 
Nucleo Industriale Andrea 
Ferroni e i segretari dei sindaca-
ti locali.

Più debole la presenza dei 
lavoratori, segno di un certo 
scoramento, di una sorta di 
disillusione, di un crollo della 
fiducia nelle prospettive di 
uscita dalle difficoltà del 
tessuto industriale locale.

Ma proprio rispetto a questa 
fase di stanchezza è sembrata 
opportuna l’iniziativa voluta da 
don Valerio Shango, direttore 
dell’ufficio promotore. L’incon-
tro è stato un momento per 

in campo può riuscire risponde-
re a questa fase di crisi profon-
da.

Crisi – è stato sottolineato – 
che dal settore industriale sta 
da tempo facendo sentire i suoi 
effetti su tutto il tessuto 
economico, mettendo in seria 

#pastorale

/sociale

guardarsi in faccia, lavoratori 
con sindacati e istituzioni, non 
solo per prendere atto – anche 
con duro realismo – della 
situazione, ma anche per non 
perdere la rabbia, la voglia di 
combattere, l’idea che la 
collaborazione di tutte le forze 

Dall’Ufficio Problemi Sociali il tentativo di ridare 
slancio alla lotta per il lavoro nel nucleo industriale

di David Fabrizi

La luce accesa: restituire 
speranza ai lavoratori reatini

difficoltà l’intero sistema-città.
Al momento l’unico passo 

concreto all’orizzonte sembra 
essere il prossimo incontro al 
Ministero dello Sviluppo econo-
mico. Ma non è da escludere 
l’opportunità di continuare a 
ritrovarsi con più frequenza – 
lavoratori, sindacati e istituzioni 
– per lavorare davvero in 
sinergia e riuscire a costruire 
una azione coordinata, compat-
ta, efficace, animata dal profon-
do senso di solidarietà visto 
nella fiaccolata di due anni fa.

In città si avverte un 
crescente scoramento 
rispetto alla possibilità di 
una soluzione positiva 
delle vertenze aperte nel 
nucleo industriale

La Pastorale sociale impegnata 
nella prevenzione 
delle vittime della strada

Durante la mattina del 14 novembre 
presso l’Auditorium Varrone di Rieti si 
è tenuta la presentazione della 

giornata Internazionale ONU in ricordo delle 
vittime della strada dello scorso 16 novem-
bre.

Per l’occasione sono state invitate diverse 
classi di scuole medie e superiori, invitate a 
partecipare dal Comune di Rieti, dall’associa-

zione «Segnali di Fumo» e la Pastorale 

sociale, del Lavoro e della tutela del Creato.
Anche il direttore di quest’ultimo ufficio, 

don Valerio Shango, ha infatti voluto firmare 
l’invito rivolto agli alunni delle scuole 

reatine, alle famiglie e alla cittadinanza, 
promuovendo una giornata dedicata all’edu-
cazione stradale e alla prevenzione degli 
incidenti.

Sul tema è stato proiettato il film «On the 
road», dopo il quale sono intervenuti rappre-
sentanti delle istituzioni, in dialogo con i 
ragazzi.

Presente in sala anche il testimonial del 
progetto, il giovanissimo reatino Diego 
Crescenzi, che a sorpresa si è lanciato in una 
brevissima esibizione, balzando con la sua 
bici all’interno dell’Auditorium.
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La vicenda degli immigrati 
ospiti della ormai famoso 
villino al civico 14 di via 

Salaria per Roma sembra 
sparita dalla cronaca.

Dopo un qualche clamore 
legato allo sgombero da parte 
della Polizia Municipale per 
ragioni di sicurezza e igiene 
pubblica, nel pomeriggio dell’11 
novembre, e la rioccupazione 
quasi immediata dell’immobile 
da parte degli immigrati africa-
ni, l’argomento sembra uscito 
dalle cronache.

L’ultimo atto è un vertice delle 
istituzioni sul tema tenuto in 
Prefettura, dal quale sembrano 
uscite più buone intenzioni che 
soluzioni. 

Nel frattempo la vicenda ha 
portato alla luce qualche tratto 
preoccupante della città. Se ne 
è accorto il direttore dell’Ufficio 
Migrantes della diocesi, diacono 
Arnaldo Proietti: «Vivamo la 
storia dei rifugiati che occupano 
il villino in via Salaria con ansia» 
ha spiegato. «Non solo per i fatti 
in se stessi, ma anche rispetto 
alle reazioni della gente».

Secondo Proietti preoccupano 
«diversi commenti presenti sulle 
pagine dei social network. Più o 

«sono uomini fuggiti dalle guerre 
e dalle persecuzioni. Sono stati 
accolti nel nostro Paese per 
riconosciuti motivi umanitari, ma 
hanno avuto la sfortuna di 
essere affidati a soggetti che 
hanno approfittato della loro 
debolezza». 

«Secondo quanto emerge 
dalle cronache - sottolinea il 

meno si dice: “Se non gli sta bene 
come li trattiamo, se ne tornino 
in Africa”. Ma talvolta i toni sono 
anche più duri. Qualcuno lascia 
intendere che la faccenda si 
possa risolvere con la violenza». 

In effetti sono considerazioni 
che lasciano interdetti. Il 
diacono ricorda che in gran 
parte gli abitanti del villino 

I fatti che accadono in città spesso portano alla 
luce parte del nostro brutto carattere, anche grazie 
al relativo anonimato dei social network

di David Fabrizi

Immigrati a Rieti: 
requisiti morali 
in una città 
preoccupante

direttore dell’Ufficio Migrantes 
- invece di garantire loro soste-
gno e integrazione, alcune 
cooperative hanno usato le risor-
se pubbliche messe a disposizio-
ne dei migranti truffando lo 
Stato».

L’analisi dell’Ufficio diocesano 
è chiara: non solo ci troviamo 
innanzi ad una una evidente e 
inaccettabile deriva razzista, ma 
da certi commenti trapela 
innanzitutto una implicita e 
assurda solidarietà verso chi ha 
costretto questi migranti ad una 
nuova miseria, umiliando non 
solo loro, ma tutta la comunità.

Proietti si è detto precoccupa-
to anche per una certa indiffe-
renza delle istituzioni: «le 
condizioni di queste persone 
erano note da tempo, ma fino ad 
oggi nulla è stato fatto per 
rimediare. E dalla stampa si 
apprende che nonostante le 
denunce, i prossimi rifugiati in 
arrivo saranno comunque affida-
ti alle stesse cooperative».

«Dati i precedenti - aggiunge il 
diacono - viene da chiedersi in 
che modo vengano valutate le 
competenze di queste aziende 
dagli enti preposti. Dispongono 
davvero di personale specializza-
to? Hanno i requisiti morali e 
tecnici per svolgere onestamen-
te questo delicato lavoro? 
Vogliono realmente prendersi 
cura di queste persone dal 
passato difficile per aiutarle a 
costruirsi una vita onesta nel 
nostro Paese? O piuttosto, 
ancora una volta, vedremo la 
vita stessa delle persone ridotta 
ad una merce da sfruttare?»

«Il modo in cui si stanno 
gestendo i problemi di questi 
giorni - conclude Proietti - non fa 
ben sperare. Anzi, accresce il 
timore che fra qualche tempo 
saremo di nuovo a confrontarci 
con le tristi risultanze dell’indiffe-
renza e dell’avidità umana».

Prime comunioni “circensi” 
per l’Ufficio Migrantes

Tra le attività dell’ufficio Migrantes c’è 
la continua attenzione ai bisogni 
spirituali delle persone in movimento. 

La realtà, non corrisponde solo al fenomeno 
dell’immigrazione che occupa continuamen-
te le colonne dei nostri giornali, ma anche 
alle comunità nomadi e alla vita di chi si 
sposta continuamente per il proprio mestie-
re. Ad esempio le persone impegnate nei 
circhi e i giostrai.

A tale proposito, lo scorso 5 ottobre il 

diacono Arnaldo Proietti, direttore dell’uffi-
cio Migrantes diocesano, insieme al vicario 
generale del vescovo di Rieti, Mons. Jaro-
slaw Krzewicki, hanno amministrato la 
prima comunione a due giovani fratelli, 
Michael e Michel, provenienti dalle famiglie 
del circo di Oscar Orfei.

Il sacramento è arrivato a compimento di 
un percorso di consapevolezza spirituale 
verificato anche da una serie di incontri avuti 
con il vicario e il diacono.

La sentita cerimonia si è svolta nella 
cappella delle suore di Villa Cabrini, a 
Quattro Strade, alla presenza della famiglia, 
degli amici del circo e della comunità 
religiosa. Sempre nelle strutture di Villa 
Cabrini, i presenti hanno poi vissuto un 
momento conviviale, offerto dalle suore.
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Iniziative

Hanno preso il via con la 
presentazione del 14 
novembre in sala consilia-

re le iniziative in programma per 
i festeggiamenti di Santa 
Barbara nel Mondo. 

Come ogni anno, si tratta di 
una proposta ricca di eventi, 
tutti di qualità.

Al punto da riscuotere un 
certo interesse anche da Roma: 
«La nostra è una “santa planeta-
ria” – spiega Pino Strinati, 
presidente dell’Associazione 
Santa Barbara nel Mondo – ma 
la nostra proposta è tutta basata 
sul volontariato: sappiamo di 
non poter fare il passo più lungo 
della gamba. Tuttavia non 
mancheranno appuntamenti 
legati alla Santa nella Capitale. E 
ci stiamo anche impegnando nel 
creare un percorso di turismo e 
spiritualità che partendo dai Fori 
imperiali – dove si trova la prima 
testimonianza iconografica 
attorno a Santa Barbara – con-
duca i pellegrini fino alle reliquie 
conservate nella nostra Catte-
drale».

In ogni caso il primo evento in 
cartellone, previsto per il 15 
novembre, si è svolto proprio a 
Roma. I festeggiamenti della 
patrona della città e della 

civile, farà da filo conduttore a 
tutti gli eventi successivi, 
organizzati su diverse aree 
tematiche: “Ribelli per Amore”, 
“Le vie della verità e della 
legalità”, “La dignità della 
persona”, entro le quali si intrec-
cia il richiamo ai valori della 
Resistenza, uno sguardo 
partecipato alla dimensione del 
lavoro, l’attenzione per le 
testimonianze di vita cristiana, 
la generosa testimonianza di 
tante vite spese in favore della 
libera informazione, della tutela 

#eventi

/santa barbara nel mondo

diocesi di Rieti si sono aperti 
infatti nella basilica di Santa 
Maria in Aracoeli, sul colle del 
Campidoglio. A dare il via è stata 
Luisa Torrioli, pianista e amba-
sciatrice dell’Associazione. Poi il 
concerto Banda Musicale della 
Guardia di Finanza diretta dal M° 
Cap. Gino Bergamini. L’iniziativa 
è stata dedicata a don Pietro 
Pappagallo, don Giuseppe 
Morosini e all’eroe finanziere 
Antonio Ambroselli nel 70° della 
Liberazione di Roma.

E questo taglio di sapore 

Al via in città le manifestazioni artistiche e culturali 
del cartellone dedicato a santa Barbara. Tante le 
iniziative pensate per coinvolgere gli studenti

di David Fabrizi

S. Barbara: tanti 
eventi nel nome 
della Patrona

dei diritti, della lotta alle mafie.
«Un tessuto di indicazioni 

positive che prova a rispondere 
anche a diverse sollecitazioni 
raccolte direttamente dalle 
parole di Papa Francesco» 
sottolinea Strinati.

E ad essere protagoniste di 
tanti eventi ed incontri saranno 
le scuole, coinvolte in maniera 
diretta, grazie alla sensibilità dei 
dirigenti e delle istituzioni 
«perché – sottolinea il presiden-
te di Santa Barbara nel Mondo 
– è necessario aiutare i giovani 
ad incontrare i valori positivi, per 
avere domani uomini liberi e 
consapevoli».

Le istituzioni in conferenza 
stampa sono state rappresenta-
te dal consigliere regionale 
Daniele Mitolo e dal sindaco di 
Rieti Simone Petrangeli. En-
trambi hanno confermato 
l’interesse per la manifestazione 
e – nei limiti imposti dal difficile 
momento economico che 
stiamo attraversando – il 
sostegno ad un prodotto capace 
di tenere insieme e mettere in 
comunicazione l’aspetto religio-
so e spirituale con quello civile, 
tanto nelle proposte più impe-
gnate, quanto nei momenti di più 
leggero intrattenimento.

Come ogni anno i 
festeggiamenti per la 
santa patrona includono 
un esuberante cartellone 
di appuntamenti che 
cercano di intersecare la 
figura di santa Barbara a 
tante altre storie di 
passione civile e cristiana

Santa Barbara, 
i prossimi appuntamenti

“Ribelli per amore”

Venerdì 21 novembre
Δ ore 10 Sabina Univeristas (Palazzo Dosi): 
incontro con Adelmo Cervi figlio di Aldo, uno 
dei sette fratelli. Presentazione del libro “Io 
che conosco il tuo cuore”

Sabato 22 novembre
Δ ore 9.30 Sabina Univeristas: convegno 

“Ribelli per amore. i cattolici e la Resistenza: 
idee, lotta e tributo di sangue”. Partecipano: 
Maria Romana De Gasperi (figlia dello 
statista, autrice del libro “Mio caro padre”), 
Mons. Lorenzo Chiarinelli (Vescovo Emeri-
to), S.E. Mons. Giuseppe Chiaretti (Vescovo 
Emerito), Maria Cristina Olini (Vice Presiden-
te A.N.P.C.), Aladino Lombardi (Segretario 
A.N.F.I.M.).
Δ ore 15.30 Cattedrale: Concerto Banda 
Orchestra di Poggio Bustone (paese natio 
dell’on. Attilio Piccioni, Padre della Costitu-
zione Italiana) diretta dal M° Moreno Porazzi-

ni. In ricordo di Alcide De Gasperi a sessanta 
anni dalla scomparsa.

dedicato a suor Agostina Pietrantoni

Lunedì 24 novembre
Δ ore 16 Rieti, Ospedale “San Camillo de 
Lellis”: Intitolazione a Santa Agostina di un 
reparto dell‘O.G.P. Conferenza con Mons. 
Lorenzo Chiarinelli: “Lo spirito del servizio”; 
Prof. Silvio Messinetti (Medico chirurgo, Doc. 
Ordinario presso l’Università “La Sapienza” di 
Roma): “Santa Agostina nell’ospedale Santo 
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Patronati, Tonino Pietrantoni (Inca): 
«Nel Lazio oltre 12.000 firme contro i tagli»

Lotteria di Natale per sostenere l’Alcli

I patronati di tutta Italia proseguono la 
loro attività di informazione e di raccolta 
di firme, in opposizione ai tagli delle 

risorse previsti nella legge di Stabilità. A 
Rieti, i rappresentanti provinciali di Rieti del 
Ce.Pa. (coordinamento che raggruppa i 
principali patronati Acli, Inas, Inca e Ital), 
hanno insistito sulla funzione e l’importanza 
di queste strutture, spiegando le modalità 
con cui vengono finanziate e le conseguenze 
a fronte della sottrazione di risorse, con un 
presidio di fronte al centro commerciale 
Perseo.

E dopo la raccolta delle firme di adesione 
alla petizione “No ai tagli ai patronati”, 
avviata il 29 ottobre scorso, sembra 
incontrare un certo consenso: «nel Lazio 
abbiamo ormai superato, solo come Inca e 
senza contare quelle on line, le 12.000. 
Intorno a noi cresce la solidarietà, la parteci-
pazione delle persone» spiega il Coordinato-
re INCA Roma-Lazio Tonino Pietrantoni.

«Ma i cittadini – ricorda Guglielmo Rolli, 
responsabile del patronato Alcli della 

provincia di Rieti – possono firmare a 
sostegno dei Patronati tutti i giorni presso le 
rispettive sedi».

Spirito di Roma, nel suo tempo”. Donazione di 
una reliquia di Santa Agostina alla Cappella 
dell’O.G.P.

Martedì 25 novembre
Δ ore 10 Auditorium Varrone: Conferenza 
con Mons. Lorenzo Chiarinelli: “Una vita per 
gli altri”: Suor Anna Antida (Congregazione 
Suore della Carità di Santa Antida Thouret): 
“Decalogo dell’infermiere”, vissuto da Santa 
Agostina Pietrantoni. Proiezione del fillmato 
sulla Vita, Beatificazione, Canonizzazione di 
Santa Agostina Pietrantoni “Protettrice degli 
infermieri d’Italia”

Le vie della verità e della legalità

Mercoledì 26 novembre “Avere il coraggio di 
dire no ad ogni forma di corruzione e di 
illegalità” (Papa Francesco)
Δ ore 9.30 Sabina Universitas: Incontro con 
Giovanni Tizian, giornalista (vive sotto 
scorta) Autore del libro “La nostra guerra 
non è finita”. Suo padre, Peppe Tizian, 
funzionario di banca non si piegò al malaffa-
re mafioso, venne ucciso nel 1989. Da allora 
la famiglia Tizian ha lasciato la Calabria.

Giovedì 27 novembre “Il Problema del 

traffico delle armi è alla base di tanti proble-
mi” (Papa Francesco)
Δ ore 9.30 Sabina Universitas: “Ilaria Alpi: 
senza verità e senza giustizia, 20 anni dopo”. 
Incontro con: Mariangela Gritta Grainer 
(Presidente Associazione Ilaria Alpi), autrice 
del libro “L’esecuzione. Inchiesta sull’uccisio-
ne di Ilaria Alpi e Mirian Hrovatin” e Luciano 
Tarditi (Sostituto Procuratore di Asti).

Il calendario eventi completo di “Santa 
Barbara nel Mondo 2014” su Rieti e su Roma 
è disponibile sul sito di «Frontiera».

Dal 22 al 27 novembre 
“Nessuna più, 
settimana contro 
la violenza sulle donne”

Il vicesindaco, Emanuela 
Pariboni, e la consigliera 
comunale con delega alle Pari 

opportunità, Pamela France-
schini, il 19 novembre hanno 
presentato l’iniziativa “Nessuna 
più – settimana contro la 
violenza sulle donne” che si 
terrà a Rieti dal 22 al 27 dello 
stesso mese, proponendo una 
serie di eventi di grande interes-
se e attualità.
«Questa settimana – dichiarano 
il vicesindaco e la consigliera 
con delega alle Pari opportunità 
– è per tutte le donne che non ci 
sono più, per tutte le donne che 
donne non lo sono diventate mai, 
per tutte le donne che ogni 
giorno sono vittime di umiliazio-
ni, soprusi, abusi e violenze da 
mariti, amanti o padri che siano. 
Perché è violenza voler imporre 
il proprio pensiero con la forza, è 
violenza picchiare chi è più 
debole e non può difendersi, è 
violenza colpire a tradimento, è 
violenza insultare, denigrare, è 
violenza pretendere di essere 
amati per forza. È per tutte le 
donne che ancora oggi provano 
a non avere paura, che cercano 
una nuova vita al di là dei pugni, 
degli insulti, della paura. Perché 
qualcosa cambi si deve dire no 
ogni giorno di quei 365 che 
formano un anno e poi ricomin-
ciare senza fermarsi mai, senza 
mai restare in silenzio».
Il calendario degli appuntamenti 
della manifestazione è disponibi-
le sul sito di «Frontiera».

«Solo tre giorni che 
ho iniziato a 
vendere i biglietti 

della mia lotteria di benefi-
cenza e già è un grande 
successo: 400 biglietti 
venduti!»

A parlare è Maria 
Cristina Luzzi, socio da 
molti anni dell’Associazione 
Alcli “Giorgio e Silvia”, che 
come ogni anno si impegna 
in iniziative di solidarietà 
alla Onlus.

E per il prossimo Natale 
ha pensato di dare vita ad 
una lotteria di beneficenza 
sul tema «Ero malato e sei 
venuto a trovarmi… Natale 

dono d’amore»
La vendita dei biglietti 

andrà avanti per tutte le 
prossime festività natalizie 
fino a giungere alle ore 16 
del 4 gennaio 2015, giorno 
in cui avverrà l’estrazione 
presso la Casa di Acco-
glienza dell’Alcli in via del 
Terminillo.

I premi consistono in 28 
buoni regalo generosamen-
te offerti da commercianti 
e privati di Rieti. Altri 
dettagli sono riportati nella 
locandina dell’iniziativa 
(scaricabile sotto).

«Grazie a tutte le perso-
ne, e sono tantissime, che 

credono in me e alle 
iniziative che porto avanti 
sempre a favore dell’Asso-
ciazione Alcli. Se non lo 
avete ancora fatto contribu-
ite anche voi! Ci sono molti 
biglietti disponibili!» conclu-
de Cristina.
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Dalla diocesi l’invito ai 
giovani di Rieti ad andare a 
Cracovia e vivere una 
forte esperienza di fede 
che superi la propria 
parrocchia

#pastorale

/giovanile

Sono circa trenta, proven-
gono da alcune zone della 
Diocesi e appartengono a 

diverse esperienze ecclesiali. 
Sono i giovani che, accompagna-
ti da Mons. Jaroslaw Krzewicki, 
Vicario delle Diocesi, don 
Zdenek Kopriva e don Roberto 
d’Ammando, si recheranno alla 
fi ne di novembre a Cracovia, la 
città che ospiterà la GMG del 
2016. 

Si tratta di un pellegrinaggio 
sui luoghi della vita di san 
Giovanni Paolo II, l’ideatore delle 
Giornate Mondiali, e sarà 
l’occasione per incontrare alcuni 
giovani del luogo e di fare 
esperienza del clima di attesa e 
di speranza che fi n d’ora si respi-
ra in tutta la Polonia.

Invitare i giovani della diocesi 
di Rieti ad andare a Cracovia nel 
2016 e vivere una forte espe-
rienza di fede che superi la 
propria parrocchia, diocesi e 
nazione, è la scommessa che 
vuole affrontare questo sparu-
to gruppo di giovani che, nella 
primissima mattina del 22 
novembre, partiranno dall’aero-

porto di Ciampino. Il percorso è 
iniziato con un primo incontro di 
carattere spirituale, proseguito 
con la Celebrazione Eucaristica 
celebrata in Cattedrale da 
mons. Lucarelli, Vescovo della 
Diocesi di Rieti, nella mattina di 
domenica 16 novembre.

L’appoggio e il sostegno della 

Diocesi è stato fondamentale 
per risolvere alcuni problemi di 
carattere organizzativo e 
economico, ma il contributo più 
importante proviene dall’entu-
siasmo dei partecipanti che, con 
il loro impegno, dimostrano una 
signifi cativa maturità ecclesiale, 
capace di superare i confi ni di 

Una delegazione di Rieti sarà in pellegrinaggio sui 
luoghi della vita di san Giovanni Paolo II, l’ideatore 
delle Giornate Mondiali

di Alessio Valloni

Giovani reatini a Cracovia
in vista della GMG

fede e dintorni

Messa greco-cattolica a S. Agnese 
per i 10 anni della comunità ucraina

Parati orientali del vescovo vescovo 
Greco-Cattolico ucraino Ireneo Bilyk 
mescolati a quelli latini indossati dal 

vescovo Delio Lucarelli e dal diacono 
Arnaldo Proietti (responsabile diocesano 
Migrantes), hanno caratterizzato la celebra-
zione in rito orietale svolta il 9 novembre 
nella chiesa di Sant’Agnese per i dieci anni 
della presenza a Rieti della comunità ucrai-
na. 

È nella chiesa del monastero domenicano 
che da qualche tempo trova ospitalità la 
comunità dei molti immigrati ucraini, appar-
tenenti alla Chiesa cattolica “uniate” dell’ex 
Paese sovietico (da tempo in comunione con 
Roma mantenendo forme e riti della tradi-
zione d’Oriente), che dal 2004 ha avviato, 
con un sacerdote che giunge da Roma un 
paio di volte al mese, la celebrazione della 
Messa nel loro rito. 

All’inizio furono furono ospitati a Sant’Eu-
sanio prima e a Sant’Agostino poi da don 
Salvatore Nardantonio, anch’egli presente 
alla celebrazione, assieme a don Filippo 
Sanzi (che da direttore dell’Uffi cio missiona-
rio aveva promosso celebrazioni in rito 
ucraino) e don Fabrizio Borrello (che nella 
parrocchia Regina Pacis ha messo a disposi-
zione una sala per la scuola domenicale 
ucraina che, col sostegno della Casa del 
Volontariato di Rieti, viene promossa per far 
conoscere ai bambini lingua e cultura del 
Paese dei loro genitori e nonni). 

Alla liturgia – cui hanno partecipato anche 
il vice sindaco Pariboni e il vice prefetto 
Grieco – è seguito un momento conviviale.

Aborto, se ne parla
in un incontro formativo
Si terrà giovedì 27 novembre alle 
18, presso la chiesa di Santa Lucia 
(negli ultimi tempi affi data alle cure 
della comunità ortodossa di Rieti) 
un incontro formativo sull’Aborto 
promosso dall’Uffi cio Diocesano 
per la Pastorale della Salute.
Durante l’iniziativa si cercherà di 
presentare in modo chiaro e 
scientifi camente fondato cosa 
signifi ca e cosa comporta il sacrifi -
cio della più indifesa tra le vite 
umane.
Il realtore è il dott. Luigi Conti, 
dell’associazione “Scienza & Vita”.

Aborto, se ne parla
in un incontro formativo
Aborto, se ne parla
in un incontro formativo
Aborto, se ne parla
in un incontro formativo

esperienze personali, troppe 
volte racchiuse nei limiti di 
prospettive associative, dei 
movimenti o di singoli gruppi 
parrocchiali. Narrare l’incontro 
con il Signore signifi ca anche 
andare oltre questi aspetti, pur 
importanti, e raccontare la fede 
tramite i visi, le parole, i luoghi 
di Cracovia, gli stessi che 
tantissimi giovani visiteranno 
nel 2016.

Il Diario di viaggio che verrà 
composto, le foto, i fi lmati e gli 
appunti, costituiranno un 
materiale prezioso che certa-
mente darà lo spunto più 
appropriato per il coinvolgimen-
to dell’intera diocesi in vista 
della GMG 2016.
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Tra poco più di un mese è 
Natale e siamo giunti all’ul-
tima domenica dell’anno li-

turgico visto che, domenica 
prossima, cominceremo il tem-
po forte dell’Avvento. Ogni par-
rocchia è chiamata, in questo 
periodo, a creare varie iniziative 
per preparare la nascita di Gesù.

Quello che conta per il testo 
del Vangelo di Matteo è ciò 
avremo fatto a uno solo di 
questi fratelli piccoli, perché 
Gesù si identifi ca in loro. Vivere 
l’esperienza cristiana non 
signifi ca fare cose straordinarie, 
ma lodare sempre quel Signore 
che ci vuole bene e servendo gli 
altri, specialmente se tra questi 
ci sono dei poveri a livello 
materiale o spirituale.

Ma anche noi ci sentiamo 
come quei poveri che pure 
hanno bisogno dell’aiuto degli 
altri, perché la vita è un dare e 
un ricevere continuo.

Ogni persona che ho incontra-
to e incontro, dice qualcosa alla 
mia vita. Incide in me, anche a 
livello di sensazioni che possono 
essere positive o negative. Il 
rapporto dell’uomo con Gesù si 
gioca nel rapporto che l’uomo 
ha con l’uomo, in particolare con 
chi si trova in diffi coltà.

Gesù stesso si è identifi cato 
con i poveri, scegliendo una 
piccola grotta, facendosi 
riconoscere dai pastori e 
vivendo nella semplicità la 
propria vita.

La vita è un continuo ricono-
scere nell’altro il Cristo, per 
poterlo poi celebrare nei 
sacramenti.

L’amore per l’uomo è allora 
un atteggiamento religioso per 
cui, nella Santa Messa, e nella 
preghiera, pongo tutta la mia 
vita.

È ringraziare per il dono 
ricevuto in settimana nel lavoro, 
nella scuola, nella semplicità dei 
lavori domestici, nella vita della 
parrocchia. È imparare a 

chiedere scusa per tutte le 
falsità o ipocrisie di cui siamo 
stati testimoni.

È pregare per le persone che 
ci stanno a cuore e che vivono in 
diffi coltà, tipo le persone 
ricoverate in ospedale, le 
persone anziane o malate che 
abbiamo nelle nostre case, soli 
anziani, poveri.

Quante volte vorremmo 
chiedere a Gesù di aiutarci nelle 
situazioni complesse che siamo 
chiamati a vivere!

Il giudizio fi nale è comprende-
re che la mia libertà la gioco nel 
rapporto con Dio e con i miei 
fratelli.

Se la mia vita è fatta di dono, 
spingo altri al dono; se è fatta di 
egoismo, spingo altri a vivere 
questo aspetto.

Questo Vangelo all’apparenza 
defi nito “laico”, ci fa capire come 
solo nel servizio agli altri, 
scopriamo il vero rapporto con 
Dio.

Come dice San Giovanni: “Non 
posso amare Dio che non vedo, 
se non amo il fratello che vedo”.

Però con la peculiarità di 
amare il fratello, la sorella che 
più sono in diffi coltà e tra questi 
il Vangelo mette i carcerati, i 
forestieri, i malati, i poveri, i 
solo, gli anziani.

Chiediamo a Gesù il dono di 
vivere con gioia ancora più 
grande il prossimo anno liturgi-
co.

In fondo il suo essere Re si 
manifesta proprio in questo 
continuo dono verso chi è in 
diffi coltà.

Regnare signifi ca, per Gesù, 
servire e per noi?

L’Avvento possa ridiventare 
l’occasione per vivere il rappor-
to con Gesù venuto nella 
povertà e rivedere il nostro 
rapporto con chi è più sfortuna-
to rispetto a noi e chiede a noi un 
semplice piccolo segno di 
attenzione.

Almeno proviamoci?

Commento al Vangelo:
Cristo Re dell’Universo (Mt 25,31-46)

di Nazzareno Iacopini

La scuola, 
un «Villaggio 
dell’essere»

Nell’ambito del progetto 
“Il villaggio dell’essere” 
promosso dalla Diocesi 

d’intesa con l’Uffi cio scolasti-
co provinciale per svolgere, 
nei vari istituti, attività di 
studio e rifl essione sull’identi-
tà storico–religiosa e sul 
patrimonio spirituale del 
territorio (con particolare 

riferimento all’impronta 
francescana e alle varie 
fi gure di santità), l’Uffi cio 
scuola della Curia ha promos-
so un incontro formativo che 
si è svolto in Cattedrale 
martedì 18 novembre.

L’incontro, aperto agli 
insegnanti (di religione e non) 
che seguono il progetto nelle 
scuole aderenti e a tutti gli 
interessati, ha visto lo 
svolgimento di una interes-
sante relazione della profes-
soressa Ileana Tozzi sulle 
correnti benedettine, domeni-
cane e francescane nella 
storia diocesana (il video è 
sulla Web TV di «Frontiera») e 
l’intervento di don Roberto 
D’Ammando per illustrarne la 
presenza attraverso l’arte e 
la visita ad alcune chiese del 
centro storico.

La Polizia 
incontra gli 
anziani per 
difenderli da 
truffe e raggiri

Lunedì 24 novembre, alle 
16, all’Auditorium 
Varrone, si terrà un 

incontro con gli anziani 

organizzato dalla Questura di 
Rieti. L’appuntamento sarà 
utile per presentare una 
brochure ed una locandina 
contenenti i consigli di com-
portamento e le precauzioni 
per difendersi dai malintenzio-
nati. L’incontro è stato 
realizzato con la collaborazio-
ne dell’Assessorato alle Politi-
che Sociali del Comune di 
Rieti, della Diocesi di Rieti e 
dell’Università della Terza età 
di Rieti e grazie alla disponibi-
lità della Fondazione Varrone.

Δ Iniziative

Istituto Diocesano per il Sostentamento del Clero 
Via Cintia n. 83. Tel. 0746 20 36 69

www.insiemeaisacerdoti.it

O F F E R T E P E R I  N O S T R I  S AC E R D O T I .  U N S O S T E G N O A M O LT I  P E R I L  B E N E D I  T U T T I .

C H I E S A  C A T T O L I C A  -  C . E . I .  C o n f e r e n z a  E p i s c o p a l e  I t a l i a n a

I SACERDOTI AIUTANO TUTTI.
AIUTA TUTTI I SACERDOTI.
Ogni giorno 38.000 sacerdoti diocesani annunciano il Vangelo nelle parrocchie tra la gente, offrendo a tutti carità, 

conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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conforto e speranza. Per continuare la loro missione, hanno bisogno anche del tuo aiuto concreto: 

di un’offerta per il sostentamento dei sacerdoti. Queste offerte arrivano all’Istituto Centrale Sostentamento 

Clero e vengono distribuite tra tutti i sacerdoti, specialmente a quelli delle comunità più bisognose,

che possono contare così sulla generosità di tutti.

Per offrire il tuo contributo hai a disposizione 4 modalità:

• Conto corrente postale n° 57803009
• Carte di credito: circuito CartaSi chiamando

il numero verde 800.82.50.00
o via internet www.insiemeaisacerdoti.it

• Bonifico bancario presso le principali banche italiane
• Direttamente presso l’Istituto Sostentamento Clero 

della tua diocesi.

L’offerta è deducibile:

Per  mag gior i  informazioni  consul ta  i l  s i to :   w w w. ins iemeaisacerdot i . i t

Per chi vuole, le offerte versate
a favore dell’Istituto Centrale 
Sostentamento Clero sono deducibili 
fino ad un massimo di 1032,91 euro 
annui dal proprio reddito complessivo 
ai fini del calcolo dell’Irpef
e delle relative addizionali.
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L’esempio viene dall’alto: 
l’esperienza dell’ 
elemosiniere apostolico 
Konrad Krajewski può 
aiutarci a riflettere su 
bisogni e strategie di 
risposta

#chiesa

/proposte

L’ex cerimoniere pontificio, 
promosso da Papa France-
sco elemosiniere apostoli-

co con il grado di arcivescovo, 
mons. Konrad Krajewski, per 
molti don Corrado, ha racconta-
to al giornale «La Stampa» di 
aver incrociato sul sagrato della 
chiesa dove confessa i fedeli un 
barbone, un italiano che compi-
va quel giorno 50 anni e di 
averlo invitato a pranzo.

Il barbone ha risposto di 
sentirsi a disagio per la puzza 
che emanava, così il vescovo 
polacco ha deciso di far costrui-
re alcune docce nei bagni dei 
pellegrini presso il colonnato di 
San Pietro e ha invitato anche le 
parrocchie di Roma a fare 
qualcosa in tal senso.

Il barbone ha dichiarato al 
prelato che a Roma un tozzo di 
pane al giorno si rimedia, ma è 
molto difficile lavarsi e cambiar-
si d’abito.

Konrad, anche quando si 
occupava di cerimonie, si recava 

Le nostre cerimonie, senza 
l’aiuto ai poveri e alle famiglie in 
difficoltà, non solo sembrano 
vuote, ma addirittura vengono 
viste, da chi non ha mezzi 
sufficienti, come false e senza 
conseguenze pratiche proprio 
per loro, che sono quelli che 
hanno più bisogno di aiuto.

La Caritas non basta: in molte 
chiese in giro per l’Italia vi sono 
ceste di vimini con la scritta 
“doni alimentari per i poveri”, 
che restano a disposizione tutto 
l’anno, perché i poveri ci sono 
tutto l’anno e mangiano tutto 
l’anno.

E i ricchi hanno il superfluo 
tutto l’anno, superfluo che 
possono mettere proprio in 
quelle ceste.

Non sarebbe una cattiva idea 
mettere queste ceste nelle 
nostre chiese della diocesi di 
Rieti e fare in modo che quando 
vengono i poveri a chiedere 
qualcosa gli si dia un segno 
concreto della comunità, senza 
che se ne vadano via delusi.

Allora quel Pane eucaristico 
diventerà pane quotidiano per i 
poveri, e da pane spirituale che 
nutre l’anima diventerà pane che 
nutre il corpo.

La gente avrà un motivo in più 
per venire a Messa perché vedrà 
gesti concreti a favore di chi ha 
bisogno di un aiuto.

Non servirà dire: «venite a 
Messa!», ma sarà nell’ordine 
delle cose sia da parte di chi 
vorrà donare, sia da parte di chi 
riceverà il dono.

Sentire l’odore delle pecore, 
come ha fatto don Konrad, ci 
farà capire meglio ciò di cui la 
nostra gente ha bisogno.

Non solo segni, ma gesti 
concreti.

spesso nelle periferie romane 
per aiutare i poveri e i senzatet-
to, sentendo l’«odore delle 
pecore», secondo l’espressione 
di Papa Francesco.

Qui a Rieti diventa sempre più 
frequente incontrare persone e 
famiglie che non hanno nemme-
no un panino al giorno per 
sfamarsi.

I poveri ci sono tutto l’anno, per questo sarebbe 
opportuno promuovere le raccolte alimentari in 
modo permanente, anche nelle chiese

Cerimonie 
e povertà: 
non solo segni, 
ma gesti concreti

fede e dintorni

di Massimo Casciani

Amar e Caritas insieme 
per formare all’assistenza

Si è concluso il 13 novembre con la conse-
gna degli attestati alle 30 partecipanti il 
corso organizzato dall’Amar e dalla Caritas 

Diocesana di Rieti inerente la formazione di 
badanti ed addetti alla cura domiciliare di 
soggetti affetti da alzheimer.

Nel programma formativo strutturato in 6 
moduli per la durata complessiva di 21 ore sono 
state inserite le nozioni generali inerenti le 
demenze, le modalità di relazione con la persona 
non autosufficiente, i diritti ed i doveri delle 
persone che svolgono il lavoro di cura.

Le badanti svolgono un importante ruolo nella 
società fornendo un aiuto indispensabile alle 
famiglie che supportano nella quotidianità, per 
questo le due associazioni hanno voluto fornire 

ai discenti strumenti validi per migliorare le 
proprie competenze. “Ancora una volta la 
Caritas nel suo stile di impegno e vicinanza agli 
ultimi ha risposto ad un bisogno del territorio”, 
così ha concluso don Benedetto Falcetti diretto-
re Caritas ringraziando i partecipanti, i volontari 
ed i docenti coinvolti nel progetto.

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero
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La povertà? È vulnerabilità e rischio La scomparsa di Elio Pietrolucci
di Carlo Cammoranesi di Ileana Tozzi

editoriale

Δ segue da pag. 1
Quali sono le conclusioni principali di questa ricerca? Una fra tutte. La 
povertà, che colpisce oggi in Italia 3 milioni di persone, ha come 
origine principale la solitudine, l’allentamento di quei legami familiari, 
di quella rete di amicizie, di quell’appartenenza a comunità locali, 
circoli, movimenti, parrocchie, realtà sociali di qualunque credo, in una 
parola, di quell’intreccio di legami personali che hanno fatto e fanno il 
nostro tessuto sociale e la nostra welfare society, caratteristica più 
profonda del nostro Paese. Tutto quello che distrugge questo sistema 
naturale e storico diventa fattore di ineguaglianza.

Oggi può diventare un “nuovo povero” chi ha in casa un malato 
cronico da curare; chi perde il lavoro a 50 anni per una improvvisa crisi 
aziendale; chi, senza una pensione adeguata, si ritrova anziano senza 
parenti che lo sostengono; chi si trova ad affrontare separazioni 
matrimoniali e non riesce a mantenersi da solo. La famiglia che si 
disgrega può segnare anche l’inizio di un’esclusione nei casi di gravi-
danza precoce, malattia mentale, tossicodipendenza, abusi. Nella 
definizione di povertà non si può più considerare solo il reddito, ma 
bisogna includere la vulnerabilità, il rischio, la marginalizzazione, la 
limitazione nelle scelte.

Il vero indigente alimentare non è solo quello che non ha il pane: è 
colui che non riesce a migliorare la propria condizione. Così, questa 
indagine conduce a capire che la questione cruciale nella lotta alla 
povertà è l’educazione del povero a ricostruire questi legami, a 
prendere iniziativa verso la propria condizione. La povertà non si potrà 
mai vincere intervenendo dall’alto, ma accompagnando la capacità di 
azione delle persone svantaggiate ed emarginate a essere protagoni-
ste di un possibile cambiamento del proprio destino. La stima per 
quanto ogni essere umano è in grado di fare è proprio il cuore di ciò 
che si chiama sussidiarietà. Ed è legata alla carità. Sì, la carità che 
l’allora Papa Benedetto XVI, ora emerito, nel 2011, definiva come «il 
bene fondamentale che nessuno può mancare di mettere a frutto e 
senza il quale ogni altro dono è vano». 

Era un messaggio rivolto ai tantissimi volontari della Colletta 
Alimentare che ogni anno si svolge l’ultimo sabato di novembre e che 
quest’anno giunge alla 18° edizione. Infinite imitazioni, ma un solo 
originale, come significato e come portata dell’evento. Il 29 novembre 
tocca il traguardo della maggiore età. Si diventa grandi, ma non si 
finisce mai di crescere. La carità non è appannaggio di qualcuno. Noi 
tutti siamo chiamati a sperimentare che fa parte della stessa natura 
dell’uomo. Nessuno, però, fa esperienza soltanto quando prova o 
sperimenta qualcosa. Una persona può aver avuto tante donne, ma 
può non aver mai fatto esperienza dell’amore. Miguel Mañara, la 
figura storica nascosta sotto il leggendario Don Giovanni, ha conqui-
stato tante donne, ma non conosce davvero la natura dell’amore fin 
quando non incontra Girolama, che lo abbraccia nonostante il suo 
limite, che lo ama per quello che è, che gli mostra una letizia che le 
altre donne non possedevano. Miguel Mañara incontra un’umanità 
diversa, più corrispondente alla sua attesa, al suo umano desiderio di 
essere amato. Non c’è umana esperienza senza questa verifica di 
corrispondenza al cuore. Nell’esperienza dell’amore la persona coglie 
la propria dimensione strutturale di essere dipendenza da un altro e 
percepisce un compimento, una soddisfazione, una letizia maggiori 
rispetto ad una posizione narcisistica di autosoddisfazione. 

L’apertura all’altro è una dimensione naturale per l’essere umano 
che spesso, crescendo, finisce per dimenticarselo fino a quando non 
fa nuovamente esperienza di essere amato. Quando accade questo? 
Solo quando qualcuno gli fa percepire che tiene proprio a lui, che gli 
vuole bene così come è, incondizionatamente, senza preclusioni. 
Quello che si vive con la Colletta. Si può sempre scommettere sulla 
nostra umanità e sulla quella altrui, perché, come dice un personaggio 
del romanzo Diario di un curato di campagna di Bernanos, «ogni uomo 
conserva sempre la possibilità di amare. L’Inferno è non amare più». Ci 
stiamo accorgendo che non manca solo il cibo, ebbene sì, manca il 
lavoro, la casa e soprattutto sembrano venir meno le ragioni per 
sperare e per questo si è sempre più soli. Il gesto di fine novembre, 
non casualmente, rilancia questa possibilità dell’amore, facendoci 
allontanare dall’inferno di oggi.

La morte di Elio Pietroluc-
ci costituisce una grave 
perdita per gli amici che 

l’hanno apprezzato per la sua 
indole mite, per i tratti garbati 
e rispettosi, per la sincerità 
dei sentimenti e la schiettezza 
dei comportamenti. 

Ma anche il mondo del 
lavoro perde un professioni-
sta valido e competente, 
dotato di una straordinaria 
sensibilità estetica, scrupolo-
so e capace.

Lo dimostrano gli interventi 
di consolidamento, recupero 
e restauro eseguiti per conto 
della Curia reatina impegnata 
nel risarcimento del patrimo-
nio architettonico compro-
messo dai sismi del 1997 e del 
2009.

Il recupero dei locali delle 
antiche sagrestie della 
basilica inferiore per l’allesti-
mento del lapidarium del 
Museo Diocesano è forse il 
capolavoro realizzato dall’ar-
chitetto Pietrolucci, che vi 
profuse tutto il suo ingegno 
contribuendo in maniera 
determinante alla riscoperta 
ed alla salvaguardia degli 
antichi ambienti che ospitaro-
no un tempo l’ossario della 
cattedrale. 
Proprio grazie alla sagace 
attenzione di Elio Pietrolucci 
fu individuata nella parete 

occidentale dell’ambiente 
voltato adiacente all’abside 
della basilica inferiore 
l’intercapedine della camera 
sepolcrale che ancora 
conteneva i resti dei sacerdo-
ti, dei notabili e dei forestieri 
che secondo il dettato dei 
Sinodi avevano diritto alla 
sepoltura in cattedrale.

Il risultato è di grande 
suggestione: ai lati del fornice 
aperto nel 2002, furono 
collocati gli eleganti leoni in 
marmo risalenti all’ultimo 
quarto del XII secolo, mentre 
all’interno della camera 
l’angelo acefalo in pietra 
serena veglia sul sonno dei 
nostri antenati.

L’auletta sovrastata dalla 
doppia volta a crociera fu 
utilizzata per l’esposizione di 
altri elementi scultorei che 
documentano lo sviluppo 
dell’arte plastica dall’epoca 
medievale all’età moderna a 
Rieti. 

Il sobrio allestimento che 
utilizza i supporti in metallo, 
l’illuminazione diffusa capace 
di esaltare la scabra texture 
muraria delle pareti e delle 
volte si devono al gusto 
raffinato dell’architetto che 
condivise con il Vescovo e con 
la direzione del museo le 
scelte di fondo di un’operazio-
ne culturale di ampio respiro.

Frontiera • anno XXIX n.41 • 21 novembre 2014 15



I VALORI DEL DARE
Sono ancora pochi coloro 

che conoscono l’esistenza 
e il perché delle Offerte destinate 

al sostentamento dei sacerdoti. 
Perciò ogni anno si celebra una Giornata
Nazionale la domenica di Cristo Re, 
per far scoprire a tanti fedeli un modo
ulteriore di essere affidati gli uni agli altri,
ripetendo il gesto con cui si provvedeva
agli “uomini di Dio” 
nelle comunità cristiane delle origini. 
Una giornata speciale che potrà
contribuire a far crescere la sensibilità
verso il ruolo e l’opera dei sacerdoti, 
così come il vincolo di comunione 
tra fedeli e presbiteri nella nostra Chiesa.

Non ce lo nascondiamo: è il dare meno facile nella comunità ecclesiale italiana. E’ il dare a
chi non abbiamo sotto gli occhi, a chi è lontano e non conosciamo. È il dare ai 36 mila preti
diocesani attraverso le Offerte deducibili intestate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero. 
Eppure un dare del genere rappresenta un gesto moderno che dimostra concretamente cor-
responsabilità, solidarietà, condivisione e ampio senso di appartenenza ecclesiale. E’ un
comportamento che allarga la visuale. È una sorta di grandangolo ecclesiale. Fa vedere che non
c’è soltanto il “mio” prete, il prete della mia comunità verso il quale non manco di generosità. Ma ci
sono anche gli altri preti di cui, assieme ad altri fedeli, mi prendo cura. Compresi quelli ormai
anziani o malati o ancora forti nel corpo che, coerenti con il Vangelo, combattono le mafie e
difendono il creato e le sue creature. 
Pensare a tutti i sacerdoti, e donare anche un solo euro, è quindi una manifestazione concreta
di tanti valori che spingono ad un forte, vero, sano sentimento di comunione fraterna. E non è
importante il “quanto” si dona ma il “come” si dona. Con il cuore, cioè con gioia.
Ecco allora che questa Offerta, che non a caso si chiama Insieme ai sacerdoti, è quel dare che
unisce e che costruisce la Chiesa comunione, annullando distanze e gelosie. È quel dare che
rende possibile la perequazione: non ci sono preti ricchi accanto a preti poveri e a tutti è garantita
una base comune. È un dare dal formidabile valore educativo per i fedeli e che, allo stesso
tempo, impegna ogni sacerdote a vivere e testimoniare a tempo pieno, con coerenza e credibilità,
il Vangelo. 

(MARIA GRAZIA BAMBINO) 

CHE COSA SONO LE OFFERTE PER I SACERDOTI?
Sono Offerte diverse da tutte le altre, perché sono espressa-
mente destinate al sostentamento dei nostri preti diocesani.
Dal più lontano al tuo parroco.
CHI PUÒ DONARE L’OFFERTA PER I SACERDOTI?
Ognuno di noi. Per sé, per la famiglia o il gruppo parrocchiale.
Importante è che il donatore corrisponda ad una persona
fisica (ad esempio: Mario Bianchi, e non “famiglia Bianchi”
né “parrocchiani S. Giorgio”).
COME POSSO DONARE?
- con conto corrente postale n. 57803009 intestato a

“Istituto Centrale Sostentamento Clero - Erogazioni liberali”,
Via Aurelia 796 - 00165 Roma

- con uno dei conti correnti bancari dedicati alle Offerte,
indicati sul sito www.insiemeaisacerdoti.it nella sezione
“Come donare-Bonifico bancario”

- con un contributo diretto all’Istituto sostentamento clero
della tua diocesi. La lista degli IDSC è su www.insiemeai-
sacerdoti.it nella sezione “Come donare-Versamento di-
retto”

- con carta di credito CartaSì chiamando il numero verde
CartaSì 800 825 000 o donando online su www.insieme-
aisacerdoti.it.

DOVE VANNO LE OFFERTE DONATE?
All’Istituto Centrale Sostentamento Clero che le distribuisce
equamente tra i circa 36 mila preti diocesani. Assicura così
una remunerazione mensile tra 860 euro al mese per un sa-
cerdote appena ordinato, e 1.338 euro per un vescovo ai
limiti della pensione. Le Offerte sostengono anche circa 3
mila preti ormai anziani o malati e 600 missionari nel Terzo
mondo.
PERCHÉ OGNI PARROCCHIA NON PUÒ PROVVEDERE DA
SOLA AL SUO PRETE?
L’Offerta è nata come strumento di comunione tra sacerdoti
e fedeli e per dare alle comunità più piccole gli stessi mezzi
di quelle più popolose, nel quadro della “Chiesa comunione”
delineata dal Concilio Vaticano II.
CHE DIFFERENZA C’È TRA OFFERTE 
PER I SACERDOTI E L’OBOLO RACCOLTO DURANTE LA
MESSA?
E’ diversa la destinazione. Ogni parrocchia infatti dà il suo
contributo al parroco che può trattenere dalla cassa parrocchiale
per il suo sostentamento 7 centesimi al mese per abitante
(quota capitaria). Ma nella maggior parte delle parrocchie
italiane, che contano meno di 5 mila abitanti, ai parroci man-
cherebbe il necessario. Le Offerte e l’8xmille vengono allora
in aiuto alla quota capitaria.

SCOPRI LE OFFERTE. FAI CRESCERE LA COMUNIONE.

PERCHÉ DONARE L’OFFERTA 
SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
Offerte e 8xmille sono nati insieme nel 1984, con l’applicazione
degli accordi di revisione del Concordato. L’8xmille oggi è
uno strumento ben noto, e non costa nulla in più ai fedeli. Le
Offerte invece sono un passo ulteriore verso la corresponsabilità:
comportano un piccolo esborso ma indicano una scelta di
vita ecclesiale. Tuttora le Offerte coprono circa il 2% del fab-
bisogno, e dunque per remunerare i nostri sacerdoti bisogna
ancora far riferimento all’8xmille.
PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE 
“OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile nella di-
chiarazione dei redditi fino a un massimo di 1.032,91 euro
l’anno.


